S. Ten. Euplio Andrea Toto:
vita spezzata.

 
  di Rocco Toto

Euplio Andrea nacque a Bisaccia il 6/08/1915, figlio unico di Nicola Toto e Vivolo Maria Francesca, in una famiglia e in un ambiente culturale in cui la volontà del padre – colto e mancato sacerdote – era sacra e le tradizioni andavano perpetuate.

Trascorse l’infanzia facendo la spola tra Scampitella, dove aveva tutti gli affetti familiari: nonni, zii, cugini, compagni di giochi e Bisaccia, paese della madre, dove, per diversi anni, i genitori gestirono una tavola calda. 

Da Bisaccia, nel periodo della scuola, raggiungeva Lacedonia, con mezzi di fortuna o a piedi, per frequentare l’Istituto Magistrale F. De Sanctis. Studiò con tenacia e profitto e al termine del corso regolare conseguì il diploma di maestro, con brillanti risultati. 

Apparentemente dimesso e arrendevole, in realtà aveva una volontà di ferro; trovò, subito dopo il diploma, occupazione come insegnante nel paese del padre: Scampitella. Insegnò nelle scuole elementari con alunni obbligati, alle dipendenze della D. D. di Castel Baronia. Gli venne affidata, dal Provveditore agli Studi di Avellino, nell’anno 1937-1938, una classe terza elementare mista, considerata classificata, con trentanove obbligati, iscritti trentasei, frequentanti ed esaminati nel mese di giugno n. trentaquattro. 

       Fu uno dei primi maestri della scuola pubblica a Scampitella. In questa veste, sosteneva con forza i suoi punti di vista, anche se poi, come educatore, nonché per rispetto dell’interlocutore, accettava anche la tesi contraria. Alcuni suoi alunni, tra cui Isabella Toto, raccontano che era un generoso e quindi sul piano didattico non si risparmiava mai; ripeteva sempre che il metodo era come un abito da indossare: ognuno sceglie quello più adatto alla propria conformazione. 

Si preoccupava di aggiornare il suo bagaglio culturale senza annaspare dietro le mode, sia perché queste hanno i loro corsi e ricorsi, come ogni altra cosa nella storia degli uomini, sia perché non amava l’appariscenza. Inevitabilmente tornava al vecchio, dopo avere scoperto la futilità del nuovo! 

Cercava d’essere sempre se stesso, documentandosi, per offrire contenuti veri, senza orpelli dettati dalla moda. 

Sempre in virtù di questo principio, provava grande rispetto per il lavoro dei suoi colleghi e di chi lavorava in genere. Si sentiva elettrizzato nel vedere ragazzini che – dati i tempi – con fatica indicibile riuscivano a scrivere la parola o a mettere insieme qualche sillaba; talvolta si sentiva sconfortato per l’apatia di bambini ostili ad ogni forma di coinvolgimento. Il suo alunno Andrea Toto mi ha riferito che provava grande orgoglio ad ogni progresso, ancorpiù se raggiunto con sacrificio. Nel bene e nel male si sentiva il loro padre. 

Ai suoi ragazzi - si può affermare senza retorica - dava il meglio di sé. 

Con la stessa sincerità riconosceva di ricevere dai suoi alunni sentimenti bellissimi, espressi talvolta con sorrisi, sguardi, letterine e, spesso, usava nei loro confronti atteggiamenti protettivi, che rappresentavano una ragione di vita, soprattutto nei giorni di sconforto. 

L’alunno Cassese Vincenzo – morto nel 1943 – per il tramite del fratello Vito, mi ha rivelato che il nostro maestro invitava sempre i suoi alunni a conservare i buoni sentimenti a cui si erano ispirati insieme; ad essere onesti e a saper far tesoro dei saggi insegnamenti che ricevevano nella scuola e nella vita. Ringraziava il Signore di avergli dato la fortuna di svolgere un’attività con vocazione e perché da Lui aveva ereditato il nome ‘maestro’, che sperava di portare degnamente. 

Poiché a quei tempi, e non solo, la vita dei maestri, al di là delle soddisfazioni morali, economicamente era abbastanza grama, tentò la via del concorso nell’amministrazione giudiziaria, presso il Ministero di Grazia e Giustizia. 

Superata brillantemente questa prova, tra una lezione e l’altra, aspettava il momento della chiamata, per prendere servizio presso la cancelleria del Tribunale di Ariano Irpino. 

La chiamata arrivò … ma non era quella desiderata! Giunse prima la lettera di precetto che lo chiamava a servire la Patria. 

Lasciati gli affetti familiari, gli alunni, gli amici, la fidanzata di Trevico, partì per il fronte, essendo l’Italia in guerra. Qui si distinse subito per generosità, capacità di comando e coraggio. Frequentato un breve corso, divenne subito sottufficiale; assegnato al 16o Reggimento di Artiglieria di Corpo d’Armata, gli fu affidata una Batteria che diresse egregiamente per sette mesi. 

Lo scenario di guerra era l’Africa settentrionale. Numerose furono le offensive inglesi e le controffensive italo-tedesche. Già dal 15 giugno del 1941 gli Inglesi avevano tentato invano di sbloccare il presidio di Tobruk, perché pur se decisamente soverchianti per carri armati ed aeroplani, di fronte ai nostri scarsi mezzi, poco integrati dai germanici, furono costretti, a causa dell’eroica resistenza dei nostri, a protrarre l’offensiva fino all’autunno ed oltre, tanto che il ‘Times’ dovette riconoscere: “Dobbiamo ammettere che noi contavamo sopra una decisione più rapida; la causa dei nostri temporanei rovesci potrà essere analizzata quando il nostro progresso nella guerra del deserto, momentaneamente arrestata nei suoi sviluppi, sarà finalmente rassicurata. Ma abbiamo appreso, certamente, un particolare importantissimo, ed è che le forze blindate dell’Asse sono d’eccellente qualità e comandate con molta abilità e molto ardire” (1). 

(1) Amedeo Tosti, Storia della seconda guerra mondiale, pag. 470.

Dopo mesi di sofferenza e stenti, quando sembrava che tutto filasse liscio e che il ritorno a casa fosse imminente, in una operazione di routine sul fronte, una granata nemica colpì il Fortino in cui era asserragliato con i suoi artiglieri e del sottotenente Euplio Andrea Toto non si trovarono che brandelli, tanto che in seguito diventerà difficile anche l’identificazione. 

L’immane sciagura avvenne a Tobruk, città della Libia cirenaica. L’esplosione della granata fu devastante, tanto che il 10 dicembre del 1941 il colonnello Alfredo Finizia, comandante del Distretto militare di Avellino, così scriveva alle Autorità del tempo: “Vi prego di comunicare alla famiglia del s. tenente Toto Euplio Andrea di Nicola, classe 1915, del 16o Reggimento Artiglieria di Corpo d’Armata – costà residente – che il proprio congiunto è stato segnalato disperso. Si prega, inoltre, di assicurare direttamente il Ministero della guerra, dell’avvenuta partecipazione”.                                   
Dopo dieci mesi, il 3/09/1942,  anche il generale Giacomo Anderson del Ministero della guerra fu costretto ad inviare, tramite le Autorità del tempo, il verbale di irreperibilità, con la seguente motivazione: “L’atto di morte del s. tenente Toto Euplio Andrea di Nicola, non fu a suo tempo compilato, perché non fu rinvenuta la salma, né fu possibile raccogliere le necessarie testimonianze del decesso. Si trasmette pertanto copia del verbale di irreperibilità, valevole solo agli effetti matricolari e per la liquidazione della pensione. Per regolare la posizione di stato civile del predetto militare, la famiglia interessata dovrà attenersi alle disposizioni dell’art. 57 del Codice Civile (libro 1)”. 

Da quella terrificante esplosione si salvò solo il suo attendente, che fu utilissimo, poi, alla famiglia Toto, come teste, per ricostruire l’episodio. Di questo teste si servirono anche le Autorità militari, che raccolsero tutte le notizie, istruirono la pratica e, su sollecitazione della straziata famiglia, la inviarono al Ministero della Difesa. 

Esaminato il carteggio, dopo circa un decennio, il 20/12/1948, l’allora Ministro R. Pacciardi conferiva al sottotenente la medaglia di bronzo al valor militare, con l’annesso soprassoldo di lire trecento annue, registrato alla Corte dei Conti, il 12/01/1949. 

Il 23/11/1950, il Decreto divenne esecutivo e con esso furono inviati anche gli effetti personali superstiti, tra i quali la spada di sottufficiale. 

Il Decreto recapitato alla famiglia recava la seguente motivazione: “Sottocomandante di Batteria per oltre sette mesi in successive aspre azioni dava prova di coraggio e sprezzo del pericolo offrendosi sempre per assolvere missioni rischiose. Attaccata la linea dei pezzi da forte numero di carri armati, resisteva con indomito valore, incitando a strenua lotta i suoi artiglieri tra i quali cadeva colpito mortalmente”. 

Tale riconoscimento al valor militare segnò anche la fine della famiglia, perché da allora la madre non si riprese più dalla terribile tragedia. Anzi, dopo qualche anno, quasi al termine della guerra, i Tedeschi in ritirata, fecero scempio degli effetti personali del sottotenente: avendo saputo che Euplio Andrea era stato sottufficiale dell’esercito italiano, vollero vendicarsi dando fuoco ad immagini, libri, quadri, divisa e quant’altro gli fosse appartenuto.

Quest’episodio mi venne riferito dal padre Nicola, che il 29/01/1941, forse per fuggire dai luoghi cari al figlio, si era trasferito ad Alife (CE), dove aveva trovato lavoro, come contabile, presso una grossa azienda agricola. 

Per la debole madre, sfinita nel fisico e nello spirito, fu come una seconda uccisione del figlio e, non riuscendo a superare il dolore, per sentimenti tenuti dentro, senza riuscire a farli esplodere, di lì a poco, il 18/01/1945, moriva di crepacuore. 

Ho voluto rendere pubblica questa storia, perché mi ha toccato il cuore e segnato negativamente; penso a quanto avrebbe potuto dare alla sua famiglia e poi alla collettività, un personaggio tanto intelligente, volenteroso e pieno di iniziative, se la sua vita non fosse stata interrotta, prematura e fatale.                          




    Foto (la spada)
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